
■ di Giuseppe Caruso / Milano

RESPONSABILITÀ Soldi. L’unica ossessio-

ne dei medici e del proprietario della clinica

Santa Rita emerge, in modo diretto o indiret-

to, in tutte le intercettazioni telefoniche. Quel-

le intercettazione che

gli inquirenti hanno

definito «fondamenta-

li» per il successo

dell’inchiesta che ha scosso co-
me un terremoto la sanità mila-
nese. Perchè quando un medi-
co, come Renato Scarponi, do-
manda sarcastico «ma secondo
te tutti devono vivere fino a 120
anni?», il problema è veramente
grave.
Pipitone e gli «interventi terri-
bili»
L’organizzazione aveva al suo
verticeuncapoindiscusso: ilpro-
prietario,FrancescoPaoloPipito-
ne. Nelle carte dell’inchiesta
emergechiaramentecomel’inte-
ro sistema criminale fosse stato
creato e messo a punto dall’ex
notaio settantacinquenne, so-
cio unico della clinica S. Rita,
che proprio per l’etàha evitato il
carcere, ma non i domiciliari.
Quando l’Asl , dopoun accurato
controllo,sospendegliaccredita-
menti alla S. Rita, Pipitone è co-
stretto a nominare un proprio
consulente, ilprofessorLegnani.
Ma anche il professore rimane
sconvolto dalle pratiche messe
in atto nella clinica. Due medici
del S. Rita, Gianluigi Prati e Luca
Piergigli, ne parlano in un’inter-
cettazione e Prati dice che «par-
lando con Legnani di alcune in-
dicazioni chirurgiche di Brega,
gli sono venute... l’ultimo capel-
lo in testagli si è rizzato... perché
la Vas come metodica, mi dice-
va, è l’unica metodica che tu fai
quando veramente non capisci
un cazzo di niente... hai capi-
to?». Piergigli gli risponde che

«deve essere l’ultima scelta» ed a
quel punto Prati commenta:
«Bravissimo, ma questo (Brega
ndr) lo faceva per delle semplici
fratturecostali... iovorrei tirarmi
fuori, credimi».
Ancora più inquietante è la con-
versazione tra Legnani e lo stes-
so Pipitone. Il consulente è tal-
mente agitato, dopo aver visio-

nato lecartellecliniche,dadirea
Pipitone: «È incredibile, forse è
megliochecivediamodaleiavi-
va voce, perché a parte due o tre
casi che sono stati condotti in
manieracorretta, nella chirurgia
toracica c’è sempre un’anticipa-
zione dell’intervento rispetto al-
l’attesa risposta». E ancora:
«Nonc’èalcunaanamnesi,quel-

la critica che avevano mosso
(l’Asl ndr) della mancanza del-
l’anamnesi delle cartelle è vera-
mente disastrosa ecco, cioè pro-
prio zero... per esempio uno è
stato operato, ma aveva solo de-
gli esiti di forma tubercolare...
mi sono basato solo sulla cartel-
laclinicaconi refertiallegati,pe-
ròalcunicasi sonoproprio scon-

certanti... interventi fatti non
giustificati, come cosa è proprio
terribile».
«Il tibiale al posto del rotu-
leo? Abbiamo già aperto... »
Un tendine al posto di un altro.
Succedeva anche questo nella
clinica S. Rita, come emerge da
un’intercettazione tra la dotto-
ressa Arabella Galasso, medico

della clinica, e una sua collega.
La Galasso spiega che sono in
unasituazionepiuttostodifficile
per via di un tendine da impian-
tare, perché le hanno mandato
«questo emitendine rotuleo con
tutto il certificato di idoneità e il
codice del donatore, la data di
nascita,dimorte,grupposangui-
gno, peccato che la busta che
m'avete mandato è un tendine
tibiale anteriore. Noi abbiamo
dovutousare il tibialepurtroppo
perchéormai ilpazienteeraaper-
to... quindi l'abbiamo usato».
L’amica, sorpresa, le chiede se «e
andatocomunquetuttobene?».
E la dottoressa Galasso a riguar-
do non ha nemmeno un attimo
di esitazione: «Sì, anche se non
era fantastico rispetto al rotuleo
che ci aspettavamo, anche per-
ché qui abbiamo tutta la descri-
zione del tendine». E la collega:
«Ma porco giuda... eh... hanno
fatto casino, eh...»
La «grande pesca» dei pazienti
Pier Paolo Brega Massone, il ca-
po dell’equipe operativa toraci-
ca,detenutoaSanVittore,sivan-
ta inunatelefonataconuncolle-
ga della sua capacità di «tirare
fuori le mammelle da operare».
Spiega che «bisogna avere i pa-
zienti, se non li hai che fai? Vivi
con gli 80 pazienti in un anno
che ti passa il pronto soccorso,
di cui magari 10 adesso non li
puoi più operare perché sono
tutti Tbc?» Quindi bisogna darsi
da fare. Per questo Brega Masso-
ne spiega di «pescare dappertut-
to, anche da Lodi, dove tiravo
fuori le mammelle, poi ho co-
minciato a pescare anche i pol-
moni dall'Oltrepò Pavese, da Pa-
via, da Milano, perché comun-
que tutti i miei ex pazienti dell'
istituto mi seguono e ancora
adesso». Un rapporto fiduciario,
quello con i suoi pazienti, tanto
che Brega Massone se ne fa van-
to:«Ogginesonovenuti treaPa-
via, di pazienti, che venivano lì
a far le visite. Continuano a tele-
fonarmi e mi dicono “anche a
pagamentonoi veniamodalei”.
Quindi voglio dire, io avevo or-
mai un giro che mi ero creato
col mio modo di fare...».

■ / Milano

■ di Luigina Venturelli / Milano

DIFESE Prima giornata di

interrogatori di garanzia, ieri

a Milano, per alcuni degli ar-

restati nell’inchiesta sulla cli-

nica Santa Rita, già ribattez-

zata la clinica degli orrori.

Mentre nel mirino della Guar-
dia di Finanza e della procura
di Milano finiscono altre dieci
cliniche private del capoluogo
edellaprovincia,quellachene-
gliultimiannihannoottenuto
ilmaggiornumero di rimborsi.
Eci sarebberoanchealtri4nuo-
vi indagati. Il colonnello delle
FiammeGialle,CesareMarago-
ni, ha comunque spiegato che
si tratta di «accertamenti di ti-
poeconomicoenoncasidima-
lasanità».
Negli interrogatori di ieri gli ar-
restatihannodatoinizioalclas-
sico “scaricabarile”, cercando
di minimizzare le loro respon-
sabilità ed ingrandendo quelle
degli altri. Nessuno di loro si è
ovviamentedichiarato inqual-
che modo responsabile per i
2,5 milioni di euro frodati al
Servizio sanitario nazionale, le
cinque morti e le decine di le-
sioni gravi e gravissime per cui
sono finiti agli arresti.
Il primo a cercare di prendere
le distanze dagli altri è stato
proprio il padrone della clini-
ca, Francesco Paolo Pipitone.
Attraverso il suo legale, Enzo

Brienza,Pipitoneha fattosape-
rechelui«nonc'entraassoluta-
mentenulla».Come se la clini-
ca appartenesse a qualcun al-
tro e soprattutto come se il per-
sonale medico fosse stato scel-
to e guidato da qualcun altro.
Il legale di Pipitone ha detto
che«secorrispondonoallaveri-
tà le cose scritte nell'ordinanza
di arresto, la responsabilità è
deimedici, erano loroadanda-
re insalaoperatoria. IldottorPi-
pitone verificava la professio-
nalità dei chirurghi da assume-
ree basta. Nonsi occupava cer-
to delle pratiche riguardanti i
rimborsi».
L’altro grande accusato dell’in-
chiesta,PierPaoloBregaMasso-
ne, ha risposto per due ore alle
domande. Il suoavvocato,Giu-
seppe Cannella, ha spiegato
che il suo cliente davanti al gip
Curami «ha sempre agito nell'
interessedei pazienti,ha difeso
la propria attività di medico,
ha respinto le accuse di truffa,
lesioni gravissime e di omici-
dio aggravato dalla crudeltà. Il
resto lo faremo con consulen-
ze che contrasteranno quelle
dellaprocura diMilano.Finora
hanno agito solo loro adesso
tocca a noi».
La Regione Lombardia intanto
ha sospeso a tempo indetermi-
nato l'accreditamento della cli-
nica S. Rita. Non si sa che fine
faranno i 900 dipendenti della
struttura sanitaria.
 gi.ca.

«NonsiamolaclinicadiMenge-
le. Se qualcuno ha sbagliato pa-
gherà, ma non si può gettare
fango su tutte le persone che la-
vorano qui». Il giorno dopo la
bufera giudiziaria, all’ospedale
Santa Rita scatta la difesa ad ol-
tranza. Medici, infermieri, ausi-
liari e pazienti si sono ritrovati
nella clinica degli orrori. Dal-
l’oggi al domani si sono risve-
gliati colleghi inconsapevoli
dell’«ArsenioLupindellachirur-
gia» o malati fortunati perchè
scampati al reparto e alla dia-
gnosi sbagliata.Comunquerea-
gisconoallostessomodo.Cerca-
no di salvare quel che resta del-
l’istituto.
È facile immaginare quale sia la
posta in gioco per i dipendenti:
ci sonodasalvarecircasettecen-
topostidi lavoro,senzaconside-
rare le centinaia di liberi profes-
sionisti e addetti delle imprese
chegravitanointornoalla strut-
tura. Si comprende l’amarezza
diLauraLuppi,responsabiledel-
l’Ufficio Convenzioni della cli-
nica, quando rifiuta il richiamo
al famigerato medico nazista,
quando spiega che non si può

faredi tutta l’erbaunfascio:«La-
voro qui da venticinque anni,
hovisto l’ospedale cresceree di-
ventare un punto di riferimen-
to della sanità lombarda, ora ri-
schiamo di veder crollare tutto
per una mela marcia».
Ma le sue parole suonano come
una difesa d’ufficio, una troppo
facile autoassoluzione, che non
lascia spiragli di dubbio. Così il
capodell’unitàdichirurgiatora-
cica Brega Massone diventa
«l’unico responsabile» dello
scandalo,glialtrimediciarresta-
ti sono «stimatissimi colleghi»,
il proprietario della clinica,
Francesco Pipitone, resta «un
bravissimo imprenditore e una

bravissima persona», e le inter-
cettazioni telefoniche si rivela-
no «una vergognosa violazione
della privacy».
I toni si fanno più dolorosi ai
piani bassi della gerarchia ospe-

daliera.Annasioccupadellepu-
lizie, sostiene l’eccellenza della
clinica per esperienza diretta:
«Miafigliahaavutoungravein-
cidente d’auto, ma i medici so-
no riusciti a rimetterla in piedi
ed oggi cammina alla perfezio-
ne. Stiamo parlando di brutti
episodi singolari, non di una si-
tuazione generale». L’incubo
che aleggia nelle corsie è quello
dellasospensionedellaconven-
zione con il servizio sanitario
nazionale: «In tal caso la clinica
chiuderebbe in un batter d’oc-
chio e noi diventeremmo tutti
disoccupati» dice Eugenio, tec-

nico di laboratorio. Tanto che
Angelica, trentenne impiegata
all’accettazione, replicaallepre-
occupazionidei colleghiconfa-
requasiaggressivo:«Iosonosta-
ta operata da Braga Massone,

mihasalvato lavita,mi fidocie-
camentedi lui.Vedreteche l’in-
chiesta dimostrerà l’innocenza
delle persone coinvolte».
Il chirurgo Farah Neciri, invece,
appare sinceramente sconvol-
to: «Stamattina, prima di entra-
re in sala operatoria, ci siamo
guardati con gli occhi sbarrati.
Qualche voce girava, ma nessu-
no immaginava una cosa di
queste proporzioni». Con un
po’disorpresaraccontacheipa-
zienti previsti si sono tutti pre-
sentati per i cinque interventi
in programma: «Hanno scher-
zato con noimedici, ma ci han-
no assicurato la loro fiducia, al-
cuni sono venuti apposta in

ospedale per esprimerci la loro
solidarietà».
Non si tratta di pochi casi ecce-
zionali.Gliambulatorisonopie-
ni come al solito, nelle sale d’at-
tesa non si trova una sedia libe-
ra. I pazienti ripetono tutti la
stessa cosa, come un mantra in
grado di placare l’ansia suscita-
ta dallo scandalo: «Mi trovo be-
nissimo, mi fido del mio dotto-
re». Elisa, 54 anni, è alla clinica
per un controllo ginecologico:
«È la prima volta che vengo.
Del resto negli altri ospedali do-
vevo aspettare sei mesi». Adele
Riboni, 88 anni, sta uscendo
dalla struttura dopo una lastra
al torace: «Sono degli angeli».
Laaccompagnaunagiovanedi-
pendentedellacasadicura IlFo-
colare dove risiede: «Abbiamo
ottanta ospiti, li portiamo in
questa clinica per i controlli di
routineenonabbiamomaiavu-
to un problema».
Più sospettoso Fulvio Viviani,
42 anni, in urologia per calcoli
ai reni: «Certo,sedovesseropro-
pormi un’operazione, ci pense-
rei due volte. Magari chiederei
un parere a un altro medico».
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Le intercettazioni, il ruolo di Pipitone
Tanto che anche il suo consulente ammette:

«Pratiche da far rizzare i capelli... »

«Il tendine è sbagliato? Opera lo stesso»
L’inferno della clinica: scambi di tessuti e cartelle ritoccate. «E che i pazienti devono vivere 120 anni?»
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Malasanità

E ancora: «Cose incredibili, forse è meglio
che ci vediamo da lei a viva voce

perché nella chirurgia toracica... »

IN ITALIA

Ottantamila cartelle
truccate, gonfiate, falsificate
per ottenere rimborsi illeciti
per almeno 18 milioni di euro.
Un affare da un miliardo e
200 milioni l’anno. Non solo il
Santa Rita, ma la crema della
sanità privata lombarda era
da mesi nel mirino

dell’autorità giudiziaria: San
Raffaele, San Carlo, San
Donato, Sant’Ambrogio, San
Giuseppe, San Pio.
Sono numerose le inchieste
ma la prima fra tutte è quella
del San Carlo: 8 persone
arrestate tra proprietari,
amministratori e medici con
accuse che vanno
dall’associazione per
delinquere al falso. Dal 2001

fino al novembre 2005 oltre
500 cartelle sono state
alterate per ottenere dalla Asl
rimborsi illeciti per più di un
milione di euro. C’è poi
l’inchiesta del gennaio 2007,
ancora truffa al Ssn:
interessate il Policlinico San
Donato, l’Istituto Clinico
Sant’Ambrogio, l’Istituto
Clinico San Siro e l’istituto
Ortopedico Galeazzi.

L’inchiesta si allarga:
10 strutture nel mirino
Brega Massone: l’ho fatto per i miei pazienti
Altri 4 indagati. Lombardia, stop alla convenzione

MALASANITÀ

«Abbiamo usato
un emitendine rotuleo
peccato che la busta
che m’avete mandato
è un tendine tibiale»

Molti parlano degli
«stimatissimi colleghi»
Le intercettazioni?
Una «vergognosa
violazione della privacy»

«Bisogna avere
pazienti, bisogna
tirare fuori
le mammelle
da operare»

«Lavoro qui
da 25 anni, ora
rischiamo di veder
crollare tutto per
una mela marcia...»

NELL’OSPEDALE

E al Santa Rita scatta la difesa a oltranza
«Non siamo la clinica di Mengele»
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